SABATO SACRAMENTALE
Mi si è aperta una porta grande e propizia
Carissimo/a,
San Paolo è animato da una grande carità pastorale. Lui vive per il bene più grande del suo gregge. Si preoccupa di tutti e per tutti ha una parola di carità, speranza, gioia. Dove trova una porta che si apre per far conoscere Cristo, lui subito coglie l’occasione favorevole, sapendo che questa è una vera grazia del Signore. È anche frutto della preghiera che lui eleva personalmente a Dio e che però sempre chiede per lui ad ogni discepolo di Gesù.
In ogni sua parola ci è un suggerimento d’amore. Lui ha ordinato una colletta in favore della Chiesa povera e in difficoltà di Gerusalemme. Perché la raccolta sia sostanziosa, raccomanda loro di mettere ogni settimana qualcosa da parte. Essa dovrà essere un’opera di generosità e mai vi potrà essere generosità senza privazione personale. Ci si priva di qualcosa perché i fratelli abbiamo qualcosa. Nella privazione si deve essere abbondanti. Un amore non abbondante, mai si potrà chiamare amore. Paolo ha amato di un amore sovrabbondante sempre. Mai è stato scarso in carità, misericordia, benignità, pietà, compassione. 
Riguardo poi alla colletta in favore dei santi, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. Ogni primo giorno della settimana ciascuno di voi metta da parte ciò che è riuscito a risparmiare, perché le collette non si facciano quando verrò. Quando arriverò, quelli che avrete scelto li manderò io con una mia lettera per portare il dono della vostra generosità a Gerusalemme. E se converrà che vada anch’io, essi verranno con me. Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, perché la Macedonia intendo solo attraversarla; ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l’inverno, perché prepariate il necessario per dove andrò. Non voglio infatti vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà. Mi fermerò tuttavia a Èfeso fino a Pentecoste, perché mi si è aperta una porta grande e propizia e gli avversari sono molti. Se verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi: anche lui infatti lavora come me per l’opera del Signore. Nessuno dunque gli manchi di rispetto; al contrario, congedatelo in pace perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli. Riguardo al fratello Apollo, l’ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando ne avrà l’occasione. Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi in modo virile, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità. Una raccomandazione ancora, fratelli: conoscete la famiglia di Stefanàs. Furono i primi credenti dell’Acaia e hanno dedicato se stessi a servizio dei santi. Siate anche voi sottomessi verso costoro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. Io mi rallegro della visita di Stefanàs, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza: hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Apprezzate persone come queste. Le Chiese dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. Vi salutano tutti i fratelli. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Il saluto è di mia mano, di Paolo. Se qualcuno non ama il Signore, sia anàtema! Maràna tha! La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16,1-24). 

Ecco cosa Paolo vuole da ogni cristiano., ecco cosa chiede: “Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi in modo virile, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità”. Il cristiano deve vigilare. La vigilanza è attenzione perché ogni bene dato, conquistato, di cui si è in possesso, non venga rapito, tolto, portato via. È facile perdere i beni della salvezza. Deve essere saldo nella fede. La fede deve essere per lui come la stella polare o l’ago di una bussola. Se smarrisce la fede, smarrisce anche la carità e la speranza. Smarrisce tutto il Vangelo. La sua diviene religiosità sterile, cammino infruttuoso, appartenenza non solo vana, ma anche deleteria per la comunità. Un uomo senza fede trascina gli altri nella non fede ed è la fine.
Il cristiano è chiamato a comportarsi in modo virile. Non può essere un pauroso che si spaventa di ogni fruscio di filo d’erba. Lui è un combattente, un soldato, uno che ha votato la sua vita a Cristo Gesù. Il cristiano è virile quando sa soffrire per il Vangelo, non si tira indietro dinanzi alle difficoltà. Le affronta con energia sempre nuova. Per questo è anche invitato ad essere forte. Sarà forte se ricolmo di Spirito Santo, perché solo dello Spirito di Dio è la fortezza e Lui la dona a quanti sono in Lui e vogliono vivere di Lui e per Lui. Al cristiano è altresì chiesto di dare ogni cosa nella carità. La carità deve essere come la sua anima, anzi più che la sua anima. Come l’anima riempie ogni parte del corpo ed è tutta in ogni parte del corpo, così dicasi della carità del cristiano. Deve essere tutta in ogni sua azione, pensiero, parola. Quanto fa e dice deve essere in Lui manifestazione della carità di Cristo che lo anima e nuove dentro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla grande carità. 
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